
La sentenza, con le sue motivazioni
che inchiodano nero su bianco Sil-
vio Berlusconi come artefice del

sistema di fondi neri ideato per frodare
il fisco, è «allucinante e fondata sul nul-
la». Ma il vero spartiacque, la «ferita pro-
fonda e inaccettabile per la democra-
zia» sarà il voto in giunta sulla decaden-
za del condannato a titolo definitivo.

Il Cavaliere si collega con Studio
Aperto per inviare l’ennesimo, chiarissi-
mo messaggio. E più che arrabbiato, sta-
volta appare quasi rassegnato. Nervi sal-
di e nessun cambio di linea. La deadline
resta la stessa: il 9 settembre, giorno in
cui si riunirà la giunta per le Autorizza-
zioni e le Immunità del Senato. La stra-
tegia anche: lavorare, nei limiti del pos-
sibile, e soprattutto sperare, contro
ogni principio di realtà, sull’allunga-
mento dei tempi e sul rinvio della prati-
ca sulla decadenza alla Corte Costituzio-
nale. Un orizzonte figlio del crollo in
borsa della galassia Mediaset, dei son-
daggi quanto meno ambigui sulle tenu-
ta attuale del Pdl, delle due diverse fazio-
ni di consiglieri (ormai quasi due diversi
partiti in nuce) che assediano il Cavalie-
re.

Certo, le durissime motivazioni della
decisione della Cassazione arrivano su-
bito dopo che, dopo tanti balletti, il Con-
siglio dei ministri certifica l’eliminazio-
ne dell’odiata Imu, la tassa sulla casa di

cui Silvio e Alfano avevano fatto una
bandiera. Una vittoria per l’ex premier,
che la rivendica, insieme al mancato au-
mento dell’Iva, di fronte agli elettori.
Ma un successo anche per Enrico Letta,
che dopo accuse di presiedere un «go-
verno del rinvio» incassa un risultato
concreto (e popolare) che ne accresce il
consenso presso i cittadini. E dunque
un’arma a doppio taglio per il Pdl, come

nota subito Maurizio Belpietro su Libe-
ro: adesso gli azzurri sono disarmati e
intrappolati. Come far cadere un esecu-
tivo che funziona e come spiegarlo agli
italiani? Interrogativi che il Cavaliere,
da uomo pratico ed empatico con gli
umori della gente, ha colto benissimo.

Di più, Berlusconi in cuor suo sa che
la partita in giunta (e poi in aula) è prati-
camente persa. Da giorni lo ripete ai
suoi interlocutori, avvocati compresi:
«Altro che rinvio alla Consulta. Non
aspettano che l’occasione per farmi a
pezzi». La sua convinzione è che ci sia
una maggioranza contro di lui talmente
«forte e radicata che neppure se il Pd
cambiasse idea avrebbe la forza di ribal-
tare la situazione». E sa anche che, a
questo punto, diventa sempre più diffici-
le rovesciare il tavolo. Una minaccia
che gli sgorga dal cuore ma perde credi-
bilità, potenza ed efficacia col passare
dei giorni. Così, alle sue orecchie, quelli
che gli consigliano ormai di «puntare
tutto sul governo» e, indirettamente,
sul futuro del partito, cominciano a tro-
vare qualche ascolto. E così, tra le co-
lombe, c’è chi preferisce leggere il ri-
chiamo alla «memoria degli italiani» su
chi ha abolito l’Imu come un invito a
continuare a portare avanti le temati-
che care al Pdl in Consiglio dei ministri
piuttosto che come un ennesimo tassel-
lo di campagna elettorale permanente.

Si vedrà. Per il momento Berlusconi,
ingoiando un altro boccone amaro, non
ha guastato la gioia di Alfano e dei suoi
ministri. Ma l’orologio biologico di Pa-
lazzo Chigi resta fermo a lunedì 9 set-
tembre. Già quel giorno si capirà l’aria
che tira: se la relazione di Augello verrà
bocciata, se il rinvio si concretizzerà in
una dilazione di pura facciata di qual-
che giorno e non oltre. Tutti «se» che
sbarrano come macigni la strada di Let-
ta. E fanno sognare i falchi azzurri, stop-
pati dopo la vittoria apparente nello
scorso maxi-vertice di Arcore.

Di certo, gli accadimenti recentissi-
mi hanno segnato un punto per le co-
lombe. E sottovoce, nel partito che tra
poche settimane dovrebbe tornare a
chiamarsi Forza Italia, si dibatte ampia-
mente dell’argomento che ufficialmen-
te è tabù: la successione a Silvio. Con i
duri e puri che vagheggiano Marina per
consacrare la dynasty in salsa meneghi-
na. E i moderati che, tramontate le illu-
sioni del centro, archiviati Monti e Casi-
ni, mai davvero decollato Alfano, hanno
un bel problema. E tra le suggestioni
estive è apparsa Beatrice Lorenzin: fe-
delissima del segretario, benvoluta da
Berlusconi (che l’avrebbe gradita sfidan-
te di Zingaretti nel Lazio), da ministro
si è guadagnata un buon credito e si è
tenuta prudentemente al riparo dal fuo-
co amico.

«Sentenza allucinante». Silvio Berlusco-
ni interviene in diretta da uno dei pulpi-
ti a lui più congeniali, un collegamento
telefonico in diretta con un tg delle sue
reti, StudioAperto, per contestare le mo-
tivazioni della sentenza depositate dal-
la Cassazione. L’ultima volta che era ap-
parso in tv era stata dopo la condanna.
La tregua derivata dalla cancellazione
dell’Imu da parte di Palazzo Chigi è du-
rata ben poco. Il leader Pdl prima si
prende ogni merito sulla misura del go-
verno («agli italiani dico: abbiate buona
memoria e ricordatevi di chi aveva pro-
messo questa abolizione e di chi è il me-
rito») poi torna sulla questione della
propria agibilità politica. E quindi alla
guerra.

«C’è un caso della democrazia in Ita-
lia - ha detto il Cavaliere - se qualcuno
pensasse di eliminare il leader del pri-
mo partito italiano, ovvero il sottoscrit-
to, e questo venisse fatto sulla base di
una sentenza allucinante e fondata sul
nulla ci ritroveremmo in presenza di
una ferita profonda e inaccettabile per
la democrazia». E poi minaccia «credo
che milioni di italiani non lo permette-
rebbero».

Prende la parola anche il suo colle-
gio di avvocati. Pietro Longo, Niccolò
Ghedini e Franco Coppi parlano di «de-
cisioni fuorvianti e deludenti» e ribadi-

scono «è una sentenza con una motiva-
zione inesistente e si presenta solo co-
me un collage delle precedenti decisio-
ni» che non avrebbe «tenuto conto del-
le reali risultanze probatorie».

Concetti ripresi da tutto lo stato mag-
giore del partito che si schiera intera-
mente all’attacco dei giudici che hanno
costruito «un teorema» e «non sono im-
parziali». Parla di «infondatezza del teo-
rema accusatorio» l’ex presidente del
Senato Schifani: «è stato considerato
colpevole in base al principio-teorema
del non poteva non sapere, un vero ob-
brobrio giuridico». «Abbiamo il dirit-
to-dovere di denunciarlo», dice il Schifa-
ni. Le motivazioni della Cassazione so-
no un «teorema politico» anche per Fa-
brizio Cicchitto. Che tuona: «è stupefa-
cente. E innovativa perché inaugura un
nuovo modo di giudicare della Cassazio-
ne: essa non si è pronunciata sulla legit-
timità ma sul merito e si produce in un
esercizio di alta acrobazia che si conclu-
de con un tonfo». Anche il deputato Vin-
cenzo Garofalo si dice «non convinto».
Il processo Mediaset per Garofalo «è
stato utilizzato per eliminare politica-
mente il leader del Pdl». «Verdetti co-
me questo non solo si criticano ma non
si possono rispettare - dice invece Luca
D’Alessandro, segretario della commis-
sione Giustizia della Camera - Perché i
primi a non rispettare certi comporta-
menti sono proprio coloro che dovreb-
bero essere imparziali. E che tali, alla
luce dei fatti, non sono». Per la fedelissi-
ma Micaela Biancofiore si è invece trat-
tato di «una doccia fredda» e annuncia
il ricorso alla Corte Europea, «visto che
è venuto meno il giudice a Berlino, che
la magistratura è sempre più corpora-
zione, speriamo che vi sia un giudice a
Strasburgo che ridia fiducia a quegli ita-
liani che rivogliono la Giustizia giusta».
Osvaldo Napoli lega le questioni Imu e
decadenza: «Tutti gioiscono per l’aboli-

zione di una tassa mai amata - dice - I
sostenitori dell’Imu sono anche i più fe-
roci detrattori di Berlusconi e che vor-
rebbero prepararsi a decretarne la de-
cadenza da senatore in ossequio a una
applicazione di una legge mai costitu-
zionalmente testata». Quindi rivolge an-
cora un appello ai democratici: «Chiedo
a Epifani e ai vertici del Pd: pensate di
cogliere una vittoria politica abolendo
chi aveva ideato l’abolizione dell’Imu?
Che cosa c’è di politico nella posizione
del Pd che invoca meccanismi automati-
ci per decapitare il centrodestra? Invito
il Pd a riflettere non sul contenuto della
sentenza quanto sulle conseguenze poli-
tiche». In sostanza, per Napoli, il Pd de-
ve fare «uno sforzo, non per salvare Ber-
lusconi ma per salvare se stesso dal ba-
ratro del giustizialismo»

E ovviamente anche Daniela Santan-
chè, in questi giorni occupata in un tour
televisivo, torna alla carica. Per la «pito-
nessa» c’è stata nel caso di Berlusconi
una «giustizia record». «Potremmo dire
che se Esposito avesse aspettato qual-
che giorno a fare quella intervista tele-
fonica sarebbe addirittura potuto arri-
vare dopo la deposizione delle motiva-
zioni». «La giustizia in Italia - continua -
è un qualcosa che si piega alle esigenze
politiche del momento». Dunque si ren-
de «urgente una riforma» ma prima «è
necessario che la giunta per le elezioni
non si trasformi nella mutilazione defi-
nitiva della democrazia».

La giunta per le elezioni del Senato
deciderà sulla decadenza del Cavaliere
a partire dal 9 settembre. Ma che il cli-
ma di cooperazione, tanto sottolineato
mercoledì nella conferenza stampa suc-
cessiva al Cdm, sia già saltato è eviden-
te anche dalle parole del vicepremier Al-
fano. «Non è un atto dovuto, ma una de-
cisione da assumere», ha detto il segre-
tario Pdl al Tg5, invitando il Pd ad ap-
profondire «perché vi sono numerosi
ex presidenti della Corte costituziona-
le, ordinari di diritto costituzionali, insi-
gni giuristi non di centrodestra, che di-
cono che le norme afflittive sono non
retroattive». Insomma si ritorna alla ca-
rica. «Pensiamo che il Pd debba spo-
gliarsi dall’abito di chi ha combattuto
Berlusconi come il peggiore nemico».

Ma il giorno della verità resta il 9 settembre
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Berlusconi: «Sentenza
allucinante, reagirò»

Silvio Berlusconi

IlCavattende
preoccupato la riunione
dellagiuntadelle Immunità
Econisuoisi sfoga:«Altro
cherinvioallaConsulta
Voglionofarmiapezzi»

ILCASO

Renzi:«Nonsarò io
ilnemicodiLetta
Ilgovernodurerà»
«Ilgovernodura», prevede Matteo
Renzi.«C’è un unico elemento
imponderabile, si chiamaBerlusconi.
Manon hanessunaconvenienza
realea tentare la spallata. Poi, cosa
farebbe?».Ese Letta resiste, è il
ragionamentodi Renzi,a colloquio
con l’Espresso,«al Pdrestauna sola
strada: fare ilPd. Inquesti mesi si è
sentitasolo la vocedelPdl sull’Imu,
questionerilevantissima, percarità,
manonè l’unica cosache interessa
agli italiani».E ancora, sull’esecutivo,
Renzi rassicura: «Nonsarò mai ioad
aprireuna polemica oametterlo in
crisi. Sec’è bisogno diun nemico,
spiacente,non sarò certo io a
interpretarequesto ruolo.Mi metto
di lato». E le larghe intese?«Non
possonodiventareun’ideologia,
comevorrebbequalcuno, la politica
deverestituire speranza», rivendica il
sindaco.«Se ilgoverno dura efa le
cose,e iosperoche siacosì, il Pd
dovrà incalzarloogni giornocon una
suaproposta»e intantoRenzi ne
ricordaalcune:«La legge elettorale
sumodellodi quelladei sindaci,
funzionabenissimo. Oppure il taglio
dellepensioni d’oro».

. . .

Cicchitto contro la Corte:
«Un esercizio
di alta acrobazia che si
conclude in un tonfo»

ILRETROSCENA

● Pdl all’attacco
dei giudici. Il Cavaliere
parla di «ferita profonda
e inaccettabile
alla democrazia»
● Schifani: «Giudicato
colpevole in base
al principio-teorema
del non poteva
non sapere»
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